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MILANO — Piero 0->!ollino è stato designato nuovo direttore del 
•Corriere della Sera., in seguito alla rinuncili di Gino Pallimi» «per 
motivi di salute>. La notizia circolava da alcuni giorni e ieri matti­
na ha trovato la sua piena conferma. Il fine settimana è stato denso 
di riunioni convulse tra i dirigenti del •Corriere.-Rizzolt e quelli 
della Centrale-NuovoAmhrosiano. Infine ieri mattina la decisione: 
il consiglio di amministrazione dell'editoriale .Corriere della Sera. 
ha preso atto con profondo rincrescimento dell'indisponibilità di 
Gino Palumbo ad assumere l'incarico di direttore del .Corriere» 
per gravi, sopravvenuti motivi di salute. Il consiglio ha quindi 
sentito il giudice delegato ed il commissario giudiziale «ha designa­
to alla carica di direttore del 'Cornere'Piero Ostellino a far data 
dal 20 giugno 1934.. 

Gino Palumbo, direttore editoriale della .Gazzetta dello Sport. 
controllata dall'editoriale Corsera, era stato designato a sostituire 
Alberto Cavallari il 15 marzo scorso e avrebbe dovuto prendere 
possesso della sua carica il 19 giugno, alla scadenza del contratto di 
Cavallari. Allora un comunicato del consiglio di amministrazione 
del «Corriere, garantiva al .direttore designato la più totale auto­
nomia e la certezza che le sue determinazioni si sarebbero ispirate 
esclusivamente a criteri professionali.. 

Oltre al comunicato del consiglio di amministrazione del «Cor-' 
riere della Sera, ieri sono stati emessi altri comunicati da parte di 
Gino Palumbo e di Piero Ostellino. .Ho comunicato che per motivi 
di salute — scrive Palumbo — sono costretto a rinunciare ad 
assumere la direzione del 'Corriere', che il consiglio di amministra­
zione aveva voluto affidarmi. E una decisione che ho preso dopo 
lungo tormento e con profonda amarezza, ben conscio di ciò che la 
direzione del 'Corriere' significhi per un giornalista che ha dedica­
to tutta la vita alla professione. Ma ho troppo rispetto per il 
'Corriere' perché, in un momento tanto delicato della vita del 
giornale e dell'azienda, io possa assumere un ruolo di così grande 
responsabilità con la consapevolezza che le mie condizioni di salu­
te non mi consentano poi di svolgerlo con quell'efficienza che il 
comune interesse richiede». Gino Palumbo prosegue ringraziando 
il presidente del Corriere Provasoli. il giudice delegato e il com­
missario giudiziale per la fiducia dimostratagli, e sottolinea di 
avere potuto svolgere il suo lavoro «di preparazione al compito che 
mi era stato affidato nella più totale libertà, senza interferenze o 
pressione alcuna.. 

Il consiglio di amministrazione del Corriere ha offerto a Palum­
bo di garantire al Corriere «un assiduo impegno di collaborazione 
da affiancare all'attività che egli svolge per la Gazzetta dello 
Sport», e Palumbo ha dichiarato di sperare che le «condizioni di 
salute mi permettano in breve tempo di aderire almeno olla lusin­
ghiera richiesta di collaborazione». Palumbo conclude la sua di­
chiarazione rammaricandosi «di non potere ricevere le consegne da 
Alberto Cavallari al quale avrei rivolto un vivo ringraziamento per 
la fermezza con cui ha difeso, in così difficili momenti, il prestigio 
e l'indipendenza del Corriere, ma mi è di conforto la designazione 
di Piero Ostellino che al Corriere è legato da lunghi anni di apprez­
zato lavoro e di profonda dedizione». 

La giornata dei colpi dì scena al Corriere si è arricchita anche 
del comunicato di Piero Ostellino. il nuovo direttore designato con 
una rapidità eccezionale. »11 consiglio di amministrazione dell'edi­
toriale Corriere della Sera — afferma Ostellino — mi ha offerto 
oggi (ieri, n.d.r.) di assumere l'incarico di direttore del Corriere 
della Sera. Nel ringraziare il consiglio di amministrazione per la 
fiducia accordatami, vorrei innanzitutto esprimere il mio ramma­
rico per le gravi ragioni che hanno indotto l'amico Gino Palumbo 
e rinunciare alla sua designazione. Associandomi alla richiesta del 
consiglio di amministrazione, mi auguro anch'io che. non appena 
le sue condizioni di salute Io consentiranno, Gino Palumbo voglia 
garantire al Corriere ed a me personalmente la sua preziosa colla­
borazione». 

Un tono di certezza, da direttore in carica, quello assunto da 
Ostellino nella sua dichiarazione. Gino Palumbo attese molto pri­
ma di accettare l'incarico, in Ostellino invece nessuna remora, né 
incertezze. Accetta, chiede la collalxirazione personale di Palumbo 
e. al contrario di quest'ultimo, non rivolge nessuna parola ad Al­
berto Cavallari. Difficile non vedere in ciò la manifestazione di 
una volontà di differenziazione rispetto alla direzione attualmente 
in carica. 

a. m. 

oipo di scena, 
E arriva (fulmìnea) la nomina di Ostellino 

I comunicati ufficiali parlano di «gravi motivi di salute», ma sono stati accolti con molto scetticismo - Aveva detto Piero Ottone: «In due anni "Il 
Corriere" potrebbe essere peggio della RAI, ma con un direttore diverso da Palumbo» - L'affermarsi delle logiche di potere e delle lottizzazioni 

MILANO — La maschera è 
stata gettata. Gino Palumbo 
lascia, Piero Ostellino è 11 di­
rettore designato del Corrie­
re della Sera. I comunicati 
parlano di rinuncia di Pa­
lumbo pei gravi motivi di sa­
lute. Potrebbe essere. Da 
giorni circolava la voce di 
una disaffezione di Palumbo 
(dovuta a ragioni di salute e 
anche a perplessità per 1 pro­
blemi sindacali e per le ulti­
me iniziative sul prepensio­
namento di tanti redattori e 
inviati del Corriere) per l'In­
carico che gli era stato affi­
dato e che egli aveva accetta­
to non senza resistenza, dopo 
lunghe trattative. Perché la 
•maschera gettata»? È noto 
che le manovre partitiche in­
torno al Corriere della Sera 
erano e sono in corso. Ma 
qualcuno pensava che la 
scelta professionale di Gino 
Palumbo alla testa del prin­
cipale quotidiano italiano 
fosse possibile. «Credo lui ri­
tenga — così diceva Ottone 
nel marzo scorso — dì potere 
oggi dirigere 11 Corriere 
mantenendo 11 suo standard 
di onestà professionale. Ma 
forse questa è una santa in­
genuità». 

A distanza di pochi mesi 
Ottone aggiunge: 'Tra due 
anni 11 Corriere potrebbe es­
sere peggio della RAI — si 
parlava della soluzione ven­
tilata da Claudio Martelli, 
n.d.r. — ma con un direttore 
diverso da Palumbo». Oggi a 
Palumbo subentra Piero 
Ostellino. «Una scelta dia­
metralmente opposta — mi 
ha detto ieri Piero Ottone —, 
Ostellino è un pensatore, uo­
mo dì cultura politologica, 

senza esperienza In fattura 
di giornali. A lui occorre un 
"Di Bella". Quand'era a Mo­
sca — Ottone era il suo diret­
tore — gli raccomandavo di 
raccontare quello che vedeva 
e non di pensare solo al rap­
porti di potere Interni al 
Cremlino». 

Piero Ostellino, dopo una 
breve permanenza alla Fon­
dazione Einaudi, da lunghis­
simo tempo prestava la sua 
opera al Corriere della Sera. 
Prima come redattore agli 
esteri, poi viene inviato da 
Piero Ottone come corri­
spondente a Mosca, quindi 
da Franco Di Bella a Pechi­
no. Da alcuni anni è rientra­
to in Italia, dove ha lavorato 
come inviato, ultimamente 
con aspri dissensi nei con­
fronti della attuale direzio­
ne. Ostellino collabora alla 
rivista «Critica Sociale», or­
gano del «Llb-Lab» Italiani. 
Chi ha deciso la nomina di 
Ostellino? Il presidente e 11 
consiglio di amministrazio­
ne del Corriere, 11 direttore 
generale Guastamacchia? 

C'è da riflettere sulle vec­
chie e nuove manovre Intor­
no a Corriere-Rìzzoll-Am-
broslano-Centrale, sulle di­
chiarazioni provenienti da 
più parti politiche e tese a 
denunciare pericoli per la 
democrazia nel nostro paese. 
Tutti sono al corrente delle 
pesanti intromissioni della 
P2 e di alcuni partiti della 
maggioranza governativa. 
Tali interferenze non sono 
diminuite, benché ultima­
mente la DC pare avere per-, 
so mordente e capacità di 
•fare politica» sulla vicenda, Gino 

Palumbo 

a vantaggio della aggressivi­
tà socialista. 

Negli ambienti finanziari 
milanesi si dice che Schle-
singer e Nesi erano riusciti a 
mantenere una situazione di 
equilibrio nelle vicende Am-
brosiano-Centrale-Rizzoll-
Corriere, quasi fossero l rap­
presentanti di un patto tra i 
rispettivi partiti (DC e PSI, 
viene detto). Ma ora Schle-
sìnger si è ritirato dalla Cen­
trale e si dteepunti alla «dire­
zione» di una nuova potente 
banca cattolica (derivante o 

dall'inglobamento della 
Centrale, o della sola Cattoli­
ca del Veneto, nella Banca 
Popolare di Milano, che 
Schleslnger presiede), men­
tre al PSI verrebbe lasciata 
l'Iniziativa nel confronti del 
Corriere della Sera. È tra 
l'altro singolare 11 fatto che 
quando circolarono le noti­
zie sull'Interessamento di 
Berlusconi-Montl-Tanzl per 
l'acquisto del Corriere, nes­
suna indicazione venne da 
Ambrosiano e Centrale. Solo 
grande silenzio. Quando in­
vece fu resa nota la richiesta 
di informazioni, per avanza­
re una proposta di acquisto, 
fatta da Rusconl-Mondado-
rl-L'Espresso, Immediata fu 
la reazione di Alhadeff, vice 
presidente reggente della 
Centrale, tesa a frenare del 
tutto l'iniziativa. Il prof. Ba­
zoli con la sua lettera a «Re­
pubblica» ha «voluto mettere-
1 puntini "sugli l" In tutte le 
direzioni', quindi ha voluto 
far capire che non Intende 
bloccare, come faceva la ri­
chiesta di Rusconl-Monda-
dori-L'Espresso. 

Ma perché a De Benedetti 
Claudio Martelli disse che 
poteva prendere il Corriere 
solo con Silvio Berlusconi? 
Che assetto verrà dato alla 
proprietà Corriere-Rizzoli? 
Lo terranno le banche si di­
ce, contro le disposizioni del­
la Banca d'Italia. Per ora lo 
hanno fatto e la Banca d'Ita­
lia ha taciuto. Tacerà anco­
ra? E così il comitato per 11 
credito e 11 risparmio? O ci 
attende di peggio? Per esem­
plo un nuovo «blitz» sugli as­
setti proprietari? 

Vi è una logica che travali­
ca uomini, professionisti e 
supera la stessa legge. Tem­
po fa il giudice delegato e il 
commissario giudiziale del 
Corriere fecero capire l'op­
portunità di confermare la 
direzione Cavallari fino al 
termine delPammlnlstrazio-
ne controllata In ottobre 
1984. Poi si designò Palum­
bo, professionista da ognuno 
stimato. Ieri era 11 4 giugno. 
Il 19 giugno scade l'incarico 
di Cavallari, 11 20 giugno sa­
rà rinnovato 11 consiglio di 
amministrazione dell'edito­
riale Corriere, In questi gior­
ni 11 prof. Bazoli (presidente 
del Nuovo Ambrosiano) sta 
valutando le soluzioni da da­
re all'assetto proprietario del 
gruppo Rizzoli-Corriere e 
della Centrale. SI giustifica il 
•blitz» che ha portato alla 
scelta di Ostellino per la di­
rezione del Corriere dopo la 
rinuncia di Palumbo? Il Cor­
riere è in amministrazione 
controllata. Non vi sono tur­
bamenti che dovrebbero at­
trarre l'attenzione del giudi­
ce delegato e del commissa­
rio giudiziale? La sensazione 
è che le decisioni vengano 
guidate e per fini legati alla 
lotta per l'egemonia politica 
e finanziaria che contrappo­
ne DC e PSI, con una logica 
chp è quella della spartizio­
ne, senza per questo volere 
fornire connotati negativi al­
la azione di alcuni professio­
nisti che anche all'interno 
dell'Ambrosiano e del gruppi 
editoriali si battono contro 
di ciò. 

Antonio Mereu 

MILANO — C'è sorpresa, so­
prattutto c'è sconcerto. Al 
primo plano del palazzo di 
via Solferino, nella redazio­
ne centrale del «Corriere del­
la Sera», che emana «profu­
mo di passato» persino dalle 
vecchie pareti coperte di le­
gno e in cui ogni particolare 
parla di tradizione, 11 comu­
nicato con cui l'azienda co­
munica l'Investitura di Piero 
Ostellino ha fatto convulsa­
mente 11 giro dei servizi, ha 
stupito questo piccolo mon­
do venato di tanto scettici­
smo. Qualcuno ha parlato di 
•scandalo», altri ricorrono a 
termini presi a prestito dalla 
politica. Cosi si evocano i 
blitz, le operazioni-lampo di 
questa lunga e logorante 
guerra per 11 controllo della 
più appetita testata. 

Sorpresa e sconcerto sem­
brano aver dominato anche 
l'assemblea informativa che 
il Comitato di redazione ha 
convocato ieri pomeriggio. 
Secondo una prassi consoli­
data, è questo il primo passo 
per una procedura obbligata 
al «Corriere» e che si conclu­
de con il voto di fiducia, a 

scrutinio segreto, sul nuovo 
direttore e il suo program­
ma. Il parere della redazione 
deve essere preventivo, dico­
no i patti sindacali che anche 
Piero Ostellino sarà chiama­
to a sottoscrivere, obbligato­
rio anche se non vincolante, 
ma comunque preventivo. E 
non è una sottolineatura da 
poco visto che proprio su 
questo particolare il diretto­
re designato ha fatto il suo, 
primo scivolone e ha dovuto 
•correggersi». Aveva dichia­
rato che gli era stata «offer­
ta» la direzione del «Corriere 
della Sera». Ha dovuto preci­
sare che questa sua espres­
sione doveva essere meglio 
interpretata e Ietta come «ri­
chiesta di disponibilità ad 
accettare la nomina». 

Una gaffe, un piccolo incì­
dente di percorso che ha ali­
mentato le tensioni interne 
alla redazione, non ancora 
venute allo scoperto, ma si-
curamnte latenti. Ora i gior­
nalisti del Corriere della Se­
ra dovranno interrogarsi sul 
significato del cambiamento 
al vertice del giornale, sui ri­
flessi che esso potrà avere 

Sconcerto in via 
Solferino. C'è già 
la prima «gaffe» 

Ostellino 
non tiene 
conto 
del patto 
redazionale 
e deve 
correggere 
una prima 
dichiarazione 

sulla politica editoriale su 
eventuali impedimenti che 
ostano alla nomina. Non so­
no queste nostre illazioni. 
Sono indicazioni precise 
contenute in alcuni del prin­
cipali accordi in vigore all'E­
ditoriale Corriere della Sera 
per garantire autonomia e 
diritti dei giornalisti. 

Ci sarà una discussione 
vera su questi temi? Saia 
possibile un confronto sere­
no sulle prospettive del Cor­
riere della Sera? Saranno 
chieste ulteriori garanzie per 
separare la gestione dell'a­
zienda dalla fattura del gior­

nale e per limitare così le 
pressioni, i condizionamenti 
dall'esterno? Il giudice che 
tutela gli interessi dei credi­
tori di una società ancora in 
amministrazione controlla­
ta garantirà innanzi tutto il 
rispetto della procedura che 
vuole il preventivo, obbliga­
torio parere della redazione 
prima di qualsiasi nomina 
effettiva? 

Ieri, nel corso della prima 
assemblea dei giornalisti do­
po l'incarico affidato dal 
consiglio di amministrazio­
ne dell'Editoriale Corriere 
della Sera, questi interroga­

tivi sono rimasti sullo sfon­
do. Il Comitato di redazione 
si è limitato a dare lettura 
dei comunicati dell'azienda 
e delle dichiarazioni del neo­
candidato al vertice del «Cor­
riere*. Nessuna presa di posi­
zione, nessun interrogativo è 
stato posto dall'organismo 
sindacale intemo, in cui i 
membri che si rifanno alla 
corrente di «Stampa demo­
cratica» (area socialista era-
xiana) sono la maggioranza. 

I primi interrogativi sono 
stati sollevati nel dibattito. 
Raffaele Fiengo (è stato ri­
confermato nel recente con­
gresso della FNSI consiglie­
re nazionale di «Rinnova­
mento sindacale») ha fatto 
notare come sia il comunica­
to del consiglio di ammini­
strazione dell'azienda sia le 
dichiarazioni di Piero Ostel­
lino contrastassero con i pat­
ti sindacali in vigore al «Cor­
riere». Il consiglio di ammi­
nistrazione avrebbe dovuto 
esprimere solo un'intenzione 
e non una decisione; il diret­
tore candidato solo la sua di­
sponibilità ad accettare la 

nomina. Cosa significava 
tutto questo? Così sia il Con­
siglio di amministrazione 
che Piero Ostellino hanno 
dovuto precisare, dare for­
mali garanzie. 

Il tutto In un clima di evi­
dente nervosismo, In un cre­
scere di perplessità. Il Comi­
tato di redazione ad esempio 
ha riferito, accogliendole, le 
giustificazioni ufficiali della 
rinuncia di Gino Palumbo, 
ma c'è chi ricorda il caratte­
re non troppo malleabile 
dell'ex direttore della Gaz­
zetta dello Sport, non avvez­
zo a tollerare troppe pressio­
ni e pronto a rinunciare ad 
incarichi troppo «condizio­
nati». La discussione, dun­
que. è aperta, anche se c'è chi 
la vorrebbe già chiusa. Ieri 
sera l'agenzia di stampa 
AGI, riportando non preci­
sate «fonti sindacali» del 
«Corsera», dava già per scon­
tato un pronunciamento fa­
vorevole dei giornalisti sul 
nuovo direttore. Perché tan­
ta fretta? 

Bianca Mazzoni 

•Aveva presentato le dimissioni il 21 ottobre scorso motivandole 
con l'intendimento di dedicarsi ad altra attività. Di tale irrevocabi­
le decisione l'Editore prese atto con rammarico.. Seguono i ringra­
ziamenti di rito e per Piero Ottone si chiude l'esperienza di diret­
tore del «Corriere» iniziata nel marzo del 1972. E il 29 ottobre 1977. 
nel suo .Commiato, ai lettori Ottone, ricordando i due cambia­
menti di proprietà avvenuti fra il 1973 e il 1974. afferma che 
«siamo usciti indenni da ogni mutamento, conservando intatta la 
nostra indipendenza, e quindi la facoltà di servire onestamente il 
nostro pubblico». 

In realtà, ma questo lo si saprà con chiarezza solo dopo, proprio 
nel 1977 era giunta ad una svolta decisiva l'avventura al .Corriere» 
della P2 e dell'Ambrosiano. In quell'anno la banca di Calvi papa il 
consistente aumento di capitale della Rizzoli, immettendo nelle 
sue casse 20 miliardi, ma chiede come garanzia J'aO'V di azioni del 
gruppo editoriale, depositandole presso Io IOR. Alla fine del '74 i 
debiti di tutto ti gruppo Rizzoli ammontavano a 90 miliardi e i suoi 
dirigenti, per i quali erano ormai chiusi i canali di finanziamento 
delle grandi banche di intere:-se nazionale, trovarono ascolto, era-
zie ei buoni uffici di Celli e Ortolani, solo presso il Banco Ambro­
siano. 

Nel 1977 l'Ambrosiano paja e subito dopo incassa la cambiale 
del direttore. Piero Ottone e la linea del suo «Corriere» non offrono 
garanzie politiche adeguate ai nuovi padroni. Ottone si dimette e 
gli succede Franco Di Bella (poi trovato nelle liste P2(: pochi mes; 
dopo Bruno Tassan Din. anche lui iscritto alla Io^na di Gelh. 
diventa tirirr.inistratore delegato del gruppo editoriale. inizii 13 
stagione della P2. 

E il 22 marzio del 1951: il .Corr.ere.. come tutti gli altri giornali 
iteliani. pubblica integralmente la IiMa desìi appartenenti alia 
loggia P i fra gh iscritti, con la tessera n. l."vS7. c'è anche ;1 suo 

Arrivi e 
• * 

dal '77 ad oggi e andata cosi 
Uno sguardo ai comunicati ufficiali che hanno accompagnato gli scambi di consegne alla direzione del più importante quotidiano italiano - Di Bella 
e la sconvolgente penetrazione della «P2» - Un anno dopo la nomina di Cavallari già si pensava di sostituirlo, nonostante i risultati positivi 

direttore Franco Dì Bella (insieme a Tassan Din e Angelo Rizzoli). 
•Forse ho sbagliato, ma non mi dimetto» dichiara il direttore pi­
duista alla assemblea di redazione convocata subito dopo la pub­
blicazione delle liste. La sua posizione si fa però insostenibile, le 
dimissioni appaiono sempre più inevitabili. Si prende però ancora 
tempo. Di Bella quindici giorni dopo e formalmente prende «un 
breve periodo d; convalescenza.. E solo un rinvio: il 19 giugno Di 
Bella firma il suo articolo di commiato «nel superiore interesse 
dell'azienda.. 

•Assumo la direzione del "Corriere" in una fase tempestosa 
della sua lunga stona... Mi faccio quindi carico di pesanti respon­
sabilità dentro una criai che non va nascosta, che non voglio na­
scondere. ritenendo che dire la verità sul "Corriere" sia la prima 
condizione per dirigerlo a u sta alta davanti ai suoi lettori». Sono le 
parole con cui Alberto Cavallari assume il 20 giugno la direzione 
del ciornaìe. 

Il contratto di Cavallari, che ottiene il consenso della stragrande 
magsioranza dei redattori, prevede il .salvataggio» del «Corriere» 
con.-iderato .patrimonio nazionale da porre al di sopra delle parti». 

Il lavoro di rilancio in cui si impegna il nuovo direttore inizia 
subito in un climi difficile. Nel novembre viene dichiarato lo stato Da sinistra; Bruno Tassan Din e Angelo Rizzoli 

di crisi del gruppo editoriale: vengono chiusi «L'Occhio» ed il «Cor­
riere d'Informazione», si licenziano 800 lavoratori- Parallelamente 
iniziano le voci e le manovre di venditi, a «cordate» sponsorizzate 
da DC e PSI che non gradirebbero la presenza di Cavallari stesso. 
Nell'estate del 1982 scoppia Io scandalo dell'Ambrosiano: Tassan 
Din viene arrestato per la prima volta in giugno, Roberto Carvi 
muore a Londra il 18 agosto. SUI «Corriere» si abbattono tempeste 
ancora più furiose: nel novembre ottiene l'amministrazione con­
trollata, mentre continuano le polemiche contro Cavallari accusa­
to dal socialista Andò d'essere stato nominato direttore dai pidui­
sta 

Nonostante i buoni risultati ottenuti dal «Corriere» durante 
l'amministrazione controllata, che viene prorogata per un secondo 
anno, sì comincia a parlare della sostituzione di Cavallari il cui 
mandato scade il 19 giugno di quest'anno. La ridda dei nomi dei 
nuovi direttori si intreccia con le manovre per l'assetto proprieta­
rio del gruppo editoriale. A sorpresa il 15 marzo scorso il consiglio 
di amministrazione del «Corriere» annuncia la sua decisione: Gino 
Palumbo sarà il nuovo direttore del «Corriere». Ma Palumbo deve 
rinunciare prima ancora di iniziare il suo lavoro. 

Bruno Cavagnote 

ROMA — Con l'approvazio­
ne, a larghissima maggio­
ranza, di una mozione di sfi­
ducia nel confronti del diret­
tore — Pio De Berti Gamblnl 
— si è conclusa Ieri sera l'as­
semblea dei lavoratori della 
RAI convocata per discutere 
la crisi della seconda Rete tv. 
Nella situazione creatasi con 
il consolidamento dì emit­
tenti private non regolamen­
tate da alcuna legge — af fe r-
ma la mozione — »la RAI ha 
dato una risposta carente nel 
suo complesso: mancanza di 
proposte unitarie, assenza 
d'integrazione sui palinsesti. 
concorrenza casuale e non 
ragionata con le tv private e 

tra l* stesse reti del servizio 
pubblico-. In questa situa­
zione generale «particolare 
rilevanza ha assunto la crisi 
di RAI2 per perdita di imma­
gine... non si può fare a meno 
di rilevare che il direttore di 
rete, nel suo lungo interven­
to (ha parlato per oltre un'o­
ra giovedì scorso, durante la 
prima parte dell'assemblea, 
n d T ) ha eluso sistematica­
mente il tema centrale emer­
so dal dibattito e cioè la per­
dita dell'immagine e delia 
qualità del prodotto ed ha ri­
sposto in modo totalmente 
insoddisfacente sui temi 
dell'ascolto e della corretta 
utilizzazione delle energie 
Interne»; l'assemblea «espri­

me perciò profonda insoddi­
sfazione per l'attuale gestio­
ne. responsabile — tra l'altro 
— del depauperamento del 
patrimonio culturale e pro­
fessionale della rete-. 

La mozione si conclude 
con la decisione di nominare 
un comitato ristretto di lavo­
ratori del settore che. in col­
legamento e d'intesa con 11 
consiglio d'azienda, abbia 
cerne primo compito quello 
di rappresentare al consiglio 
d'amministrazione ed alla 
dirigenza aziendale i proble­
mi emersi nel corso del di­
battito, che assumono parti­
colare gravità anche per la 
situazione di difficoltà in cui 

versa l'azienda. Contro il do­
cumento si è schierata una 
piccola minoranza dell'as­
semblea: tre proposte di 
emendamenti che miravano 
— rispettivamente — a can­
cellare dalla mozione il rife­
rimento alla perdita di im­
magine Il primo, le critiche a 
De Berti gli altri due. hanno 
ottenuto 9 e 7 voti a favore. 

L'epilogo di questa assem­
blea non ha precedenti nella 
stona della RAI, dove sino 
ad ora i direttori sono stati 
— di massima — prescelti o 
•sfiduciati» esclusivamente 
dalle segreterie dei partiti di 
governo. I lavoratori hanno 
deciso di aprire con il consi-

L'assemblea di RAI2 
vota la sfiducia 

al direttore De Berti 
Mozione votata a larghissima maggioranza • «Profonda insoddisfa­
zione per una gestione che ha depauperato il patrimonio della rete» 

glio di amministrazione e la 
direzione generale una «ver-
tenza RA12» Individuando 
nella gestione dell'attuale 
direttore (ma anche dei suoi 
più stretti ed ascoltati colla­
boratori) la ragione della cri-
sì gravissima che investe la 
rete, sia pure nel quadro di 
una complessiva difficoltà 
dell'azienda. In sostanza — 
come tanti Interventi di gio­
vedì scorso e di ieri hanno 
sottolineato — RAI2 rappre­
senta oggi una delle zone 
della RAI in cui urgono so­
stanziali correzioni e muta-
menu. 

Come cause della perdita 
di immagine della rete, del 

suo distacco dalla società. 
del suo appiattimento l'as­
semblea ha indicato princi­
palmente tre ragioni: la 
mancanza di partecipazione, 
di democrazia all'interno 
della struttura, per cui un ri­
strettissimo gruppo di verti­
ce presiede a tutte le decisio­
ni; l'assenza di una strategia 
di rete; l'emarginazione e la 
mortificazione di un ricchis­
simo patrimonio professio­
nale. Tanti sono stati co­
stretti ad andarsene, tanti 
altri che sono rimasti non la­
vorano da anni, oppure fan­
no programmi destinati a re­
stare nel rnagazzlnL 

Antonio Z0N0 


